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CISGIORDANIA

 Si infiamma la situazione in Ci-
sgiordania. Ieri due soldati israelia-
ni sono stati uccisi - e un altro ferito 
gravemente insieme ad una donna 
- in un attacco con colpi di armi da 
fuoco contro un gruppo di persone 
in sosta ad una fermata di autobus 
vicino Ofra, un insediamento ebrai-
co nei Territori. L’assalitore, che ha 
sparato dopo essere sceso da un au-
to, è stato visto da alcuni testimoni 
fuggire verso Ramallah, capitale 
amministrativa della Cisgiordania. 
Per la serie di attacchi cominciati 
domenica scorsa il premier Neta-
nyahu ha puntato il dito contro Ha-
mas minacciando ritorsioni.

In un agguato  
morti due soldati 
dello Stato ebraico 

BREXIT 

I leader dell’UE: 
non si tocca 
l’intesa raggiunta
 BRUXELLES Theresa May, ancora in 
sella, ma indebolita dalle trame e gli in-
trighi a Westminster, è arrivata ieri al ver-
tice europeo con l’obiettivo di prendere 
tempo a Londra, sperando nella compli-
cità dei 27 leader UE, che si sono presen-
tati all’appuntamento attrezzati di buo-
na volontà ad aiutarla (anche se con sfu-
mature diverse), ma decisi a non rimet-
tere mano all’accordo di divorzio.  
Ai partner europei la premier britannica 
vuole strappare l’impegno ad aprire un 
dialogo per ottenere «rassicurazioni po-
litiche e legali», che le permettano di 
«vendere» l’intesa sulla Brexit, alla Ca-
mera dei Comuni, dove continua a non 
avere una maggioranza per la ratifica. In-
tanto al Parlamento britannico May vuo-
le rimandare il più possibile la data del 
voto, spingerla verso il 21 gennaio, data 
limite, oltre la quale, in mancanza di un 
verdetto – in base ad una clausola britan-
nica – scatterà automaticamente la hard 
Brexit. In prossimità di quel paletto, il pa-
norama degli scenari possibili si restrin-
gerà ad un aut-aut tra l’ok all’accordo e 
quello di un’uscita traumatica del Regno 
Unito dall’UE. «Non mi aspetto una svol-
ta immediata, ma l’avvio di un percorso». 
Così la premier britannica suggerisce la 
sua strategia entrando al summit, dove 
l’attende una lunga sessione di doman-
de. I leader UE, dal francese Macron 
all’austriaco Kurz, dal danese Rasmus-
sen al romeno Iohannis, chiedono chia-
rimenti sulle necessità della premier, ri-
badendo con voce unica quello che 
ormai è chiaro da giorni: «l’accordo non 
si tocca, il negoziato non può essere ria-
perto», ma c’è la «voglia di aiutare». «C’è 
margine» per lavorare, tranquillizzano i 
presidenti di Consiglio e Commissione 
europea  Tusk e Juncker, mentre la can-
celliera tedesca Merkel indica la possibi-
lità «di offrire ulteriori garanzie». Ma il 
premier finlandese Sipila mette in guar-
dia: trovare una formula «legalmente 
vincolante sarà un po’ difficile». Se il ca-
po dell’Eliseo lascia trasparire una certa 
impazienza, tra i 27, è soprattutto il pre-
mier irlandese Varadkar il più preoccu-
pato: oltre a temere che la solidarietà dei 
partner possa scricchiolare, ritiene che 
le richieste dell’inquilina di Downing 
street siano «difficili».  
Il casus belli resta sempre il cosiddetto 
«backstop», il meccanismo di garanzia 
per frontiere aperte sull’isola d’Irlanda, 
in cui il Regno Unito teme di restare in-
trappolato, e per il quale Westminster 
pretende rassicurazioni. In un tentativo 
di fare un’operazione di «demistificazio-
ne», come la definisce il premier olande-
se Rutte, i leader UE mettono insieme un 
testo in cui si chiarisce che «il backstop 
non rappresenta il risultato preferito per 
l’Unione, ma è solo una garanzia. «È fer-
ma determinazione lavorare veloce-
mente», scrivono, per stabilire «entro il 
31 dicembre 2020» una nuova intesa sul-
le relazioni future, «in modo che il mec-
canismo non sia attivato», scrivono. 

Francia  Ucciso il killer di Strasburgo 
Il terrorista è stato neutralizzato dalla polizia nel corso di un blitz nel quartiere di Neudorf 
Cherif al momento della sparatoria aveva una pistola con cui ha aperto il fuoco per primo
 PARIGI A La caccia all’uomo è durata 
48 ore. Poi, a qualche centinaia di metri 
dal luogo in cui fece perdere le sue tracce 
dopo aver fatto strage al mercato di Nata-
le, Cherif Chekatt è stato localizzato e 
neutralizzato. La fuga del terrorista è fini-
ta a rue Lazaret, dove i passanti, dietro le 
transenne, applaudivano ieri sera – a più 
riprese e lungamente – i poliziotti impe-
gnati nel blitz decisivo. 
Secondo alcune fonti della polizia, il blitz 
che ha messo fine alla fuga del killer di 
Strasburgo è scattato ieri in serata, ma 
quando il terrorista si è visto perduto ha 
fatto fuoco per primo contro un’auto del-
la polizia. La reazione della BST, la Briga-
ta specializzata sul terreno, è stata imme-
diata e la folle fuga di Cherif Chekatt, 29 
anni, si è conclusa. Due giorni dopo la 
strage al mercato di Natale di Strasburgo, 
come una belva ferita, Chekatt era anco-
ra a Neudorf, il luogo in cui si era fatto ac-
compagnare dal taxi e aveva fatto poi 
perdere le sue tracce. Era il «suo» quartie-
re, la zona che conosceva palmo a palmo, 
e dove – dicono alcune fonti ai media 
francesi presenti sul posto – potrebbe 
aver goduto di appoggi in queste ore. C’è 
anche l’ipotesi che l’avviso di ricerca di 
testimoni lanciato mercoledì dalla poli-
zia abbia portato i suoi frutti 24 ore più 
tardi: già nel pomeriggio di ieri la «pista 
tedesca» era tramontata e diversi blitz era 
stati lanciati nella città. Tutto era infatti 
concentrato da ore su Strasburgo e, in 
particolare, nella zona di Neudorf, dove 
probabilmente Chekatt ha cercato di far-
si curare la profonda ferita al braccio pro-
vocata dai proiettili del fucile d’assalto in 
dotazione alla polizia che aveva reagito 
al suo attacco al mercato. Il bilancio uffi-
ciale dei morti è di 3 persone, Kamal, 

l’afghano colpito con il bambino in brac-
cio mentre passeggiava fra i banchi del 
mercatino, è deceduto dopo alcune ore 
di morte cerebrale. Intanto, il tassista co-
stretto ad accompagnare Chekatt duran-
te la sua fuga ha rivelato che il terrorista – 
che lo ha risparmiato in quanto musul-
mano – gli aveva confidato di aver ucciso 
per «vendicare i fratelli in Siria».  
Lotta contro la morte Antonio Migalizzi, 
il reporter italiano colpito alla testa, man-
tenuto in coma farmacologico dai medi-
ci che parlano delle prossime 48 ore co-
me «decisive». Ieri un amico stretto di 
Chekatt, che lo aveva anche ospitato la 
notte precedente l’attentato, era stato po-
sto in stato di fermo ed è stato successi-
vamente interrogato. È il quinto fermato 
dopo il padre, la madre e due fratelli 
dell’ex latitante. A Parigi, la polizia ha per-
quisito la casa in cui una delle sorelle abi-
ta con il marito, nel centralissimo boule-
vard Raspail. Strasburgo, ieri pomeriggio 
ha reso omaggio nella cattedrale strapie-
na di fedeli e cittadini e turisti alle vittime 
dell’attentato. Un momento intenso, du-
rante il quale il vescovo Luc Ravel ha sot-
tolineato che la violenza terrorista «ha 
colpito tutti, ha colpito la nostra capitale 
di Natale, Strasburgo», aggiungendo pe-
rò che «ad essere ferita è stata anche l’Al-
sazia, la Francia, l’Europa e tutta l’uma-
nità». Emergono nuovi particolari sui 
profili delle vittime. Anupong Suebsa-
marn, turista thailandese di 45 anni uc-
ciso martedì sera da Chekatt, era in visi-
ta a Strasburgo con la moglie Naiyana. 
Erano arrivati il giorno prima, cambian-
do i loro programmi: il piano iniziale era 
di visitare  Parigi ma le manifestazioni dei 
gilet gialli li avevano spaventati ed aveva-
no ripiegato su Strasburgo.

GILET GIALLI 

L’Esecutivo 
al movimento: 
«Basta proteste»
 Nel giorno in cui un’altra persona ha per-
so la vita durante la mobilitazione dei gilet 
gialli il Governo ha lanciato un appello al 
movimento affinché non torni a manifesta-
re sabato nel cosiddetto «quinto atto» del-
le proteste a Parigi. Intanto, da Bruxelles, 
dove si trova per il vertice UE, il presidente 
Macron risponde sulla vicenda delle casac-
che gialle e alle annunciate misure da 10 
miliardi di euro per venire incontro alle ri-
vendicazioni sul potere d’acquisto. «Non fa-
rei mai politiche nel mio Paese e in Europa 
che vadano contro aspirazioni che ritengo 
legittime», ha dichiarato alla stampa, spie-
gando che «nei momenti di crisi i numeri so-
no secondari». Tanto più che, ha aggiunto 
in riferimento alle critiche sullo sforamen-
to del patto di stabilità, con un rapporto de-
ficit/PIL stimato al 3,4% per il 2019, que-
sto non blocca «la nostra capacità di con-
trollare la spesa e viene mantenuto comun-
que il quadro delle riforme», in particolare 
del sistema pensionistico e della disoccu-
pazione. Ieri il portavoce del Governo, Ben-
jamin Griveaux, aveva chiesto ai gilet gialli 
di astenersi dal manifestare sabato a Pari-
gi, dopo le violenze che hanno segnato gli 
ultimi tre weekend nella capitale. Tuttavia, 
nonostante le proposte annunciate marte-
dì sera dal presidente Emmanuel Macron, 
diversi rappresentanti dei gilet gialli non 
aderiscono all’invito. 

ITALIA 

Tra Lega e M5S 
nuove tensioni 
sui tagli al bilancio
 Il Governo italiano si è piegato in parte 
alle richieste dell’UE. E rischia di non ba-
stare. Ecco perché sono ore di tensioni nel-
la maggioranza gialloverde. Come trovare i 
quasi otto miliardi di tagli in manovra per 
abbassare il deficit? Per ora è solo abboz-
zato: ci sono i titoli, non tutti i dettagli. 
All’appello mancherebbero ancora più di 
tre miliardi. E i vicepremier non vogliono far-
sene carico. Matteo Salvini ritiene di aver 
fatto già la sua parte, tirando fuori oltre due 
miliardi da «quota 100» (riforma delle pen-
sioni). Luigi Di Maio ribatte di non poter sot-
trarre al reddito di cittadinanza più di un 
miliardo. E così la patata bollente viene la-
sciata nelle mani del premier Giuseppe 
Conte. E del ministro dell’Economia Giovan-
ni Tria, partito per Bruxelles a trattare. 
«Non ci siamo», hanno fatto sapere ieri in 
serata fonti del Governo. E il riferimento è 
sia alla trattativa in corso con l’UE, che a 
quella tutta interna al Governo italiano. In 
Europa non paiono soddisfatti dei capitoli 
elencati da Conte: tagli alla spesa per red-
dito e pensioni (a Roma le cifre variano tra 
i 3,5 e i 5 miliardi), dismissioni di immobili 
e partecipazioni (sono già previsti 18 mi-
liardi nel 2019: se ne sommerebbero 2,9) e 
azioni non meglio precisate di lotta all’eva-
sione fiscale. A Bruxelles si sarebbero però 
convinti che la proposta di Conte non sia 
del tutto condivisa dai vicepremier.

L’INTERVISTA  FAUSTO BILOSLAVO*

  Da più di trent’anni, i giornalisti 
Fausto Biloslavo e Gian Micalessin 
raccontano le guerre in varie parti 
del mondo. Hanno pianto amici e 
colleghi meno fortunati e hanno 
vissuto sulla propria pelle esperien-
ze dolorose. Da tutto ciò è nato il li-
bro «Guerra Guerra Guerra» (edito 
da Mondadori), da poco in edicola. 
Abbiamo intervistato Fausto Bilo-
slavo (che tra l’altro ha iniziato la 
sua carriera giornalistica nella reda-
zione di Gazzetta Ticinese) per sco-
prire alcuni aspetti della vita di que-
sto intrepido reporter. 
«Guerra Guerra Guerra» è il titolo 
del libro che ha scritto a quattro 
mani con Gian Micalessin. Tre vol-
te guerra, una per ogni decennio 
trascorso sui fronti di mezzo mon-
do? 
«No, volevamo un titolo che fosse 
un pugno nello stomaco. Abbiamo 
ripetuto tre volte la parola guerra, 
così non ci sono dubbi sul contenu-

to, ma soprattutto perché all’inizio 
eravamo in tre e poi purtroppo sia-
mo rimasti in due dopo la morte di 
Almerigo Grilz, ucciso in Mozam-
bico il 19 maggio 1987». 
Oltre trent’anni passati a riferire di 
massacri, offensive armate e tra-
gedie umane. Per il reporter di 
guerra a un dato momento suben-
tra l’assuefazione agli orrori?  
«Sì, vi è assuefazione e bisogna ave-
re un certo pelo sullo stomaco per 
fare questo lavoro per 35 anni, an-
che se devi sempre restare umano 
per riuscire a trasmettere ai lettori le 
emozioni che provi in prima linea. 
Nel libro spiego che ogni reporter a 
un certo punto si trova di fronte a 
quella che io chiamo la sottile linea 
rossa. A me è capitato in Uganda 
nella metà degli anni ‘80 quando ho 
visto davanti ai miei occhi delle col-
linette di cadaveri. Si trattava di 
guerriglieri di un gruppo di pazzi 
animisti guidato da una sacerdotes-

sa altrettanto pazza che la sera pri-
ma aveva convinto i suoi uomini, 
con una pozione magica e un rito 
voodoo nella foresta condito con 
una buona dose di droga, di essere 
immortali. E questi il giorno dopo 
cantando ‘siamo immortali’ hanno 
marciato verso le postazioni gover-
native. Sono stati falciati tutti dalle 
mitragliatrici e io mi sono ritrovato 
con questo orrore. La prima cosa 
che ho pensato è che forse aveva ra-
gione mia mamma quando mi di-
ceva di stare a casa a Trieste e di tro-
vare un posto fisso in banca o in po-
sta. Poi invece mi sono acceso una 
sigaretta, ho preso il bloc notes e poi 
ho iniziato a riprendere quell’orro-
re con una cinepresa Super 8. Sono 
così riuscito a superare quella linea 
rossa. Per due notti non ho dormito, 
ma poi ho capito che quella sarebbe 
stata la mia vita. E piano piano mi 
sono fatto una corazza per difen-
dermi dagli orrori delle guerre».  

All’inizio della sua carriera è fini-
to in cella in Afghanistan. Cosa ri-
corda di quell’esperienza? 
«Quando andai in Afghanistan vi 
era l’occupazione del Paese da par-
te dell’Armata rossa. Sono stato cat-
turato dai governativi e poi preso in 
consegna dai paracadutisti sovieti-
ci. Mi sono così fatto sette mesi di 
galera a Kabul dove il reportage l’ho 
provato sulla mia pelle. Ricordo che 
il mio compagno di cella dei primi 
quattro mesi è stato poi fucilato. Vi-
vevamo in una cella terribile di due 
passi per tre, vi era sporcizia, poco 
da mangiare e un freddo cane. Al 
mio compagno di cella ogni tanto 
gli si incastrava la mandibola quan-
do mangiava perché gliela avevano 
spezzata durante gli interrogatori. 
Era stato anche torturato con delle 
scariche elettriche. Io sono stato 
fortunato perché mi hanno solo 
frustato o tirato delle sberle, ma, da-
to che ero un prigioniero occiden-

tale non mi hanno torturato».   
Se è qui sano e salvo è solo grazie 
alla fortuna? 
«Si, ho sempre avuto molta fortuna. 
A cominciare da quando sono usci-
to sano e salvo dal carcere di Kabul, 
ma anche in numerose altre occa-
sioni. Come nel 1982 quando mi 
trovavo in Libano per seguire l’inva-
sione israeliana. A un certo punto 
dietro un angolo sento un’esplosio-
ne e poi capisco che un razzo ha 
colpito in pieno una camionetta 
dell’esercito libanese. Dei militari a 
bordo si salvò solo un giovane sol-
dato che correndo via è venuto a 
sbattere contro di me che mi ero ap-
postato per fare delle foto. Mi ha 
scambiato per un nemico e voleva 
fucilarmi. Mi ha salvato il mio inter-
prete libanese che è corso verso di 
me gridando al soldato che ero un 
giornalista». 
 OSVALDO MIGOTTO 

* reporter di guerra

«In 35 anni passati su vari fronti mi sono fatto una corazza per gli orrori della guerra»


